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LA GAZZETTA D! ACQUI

1

CITTÀ D’ACQUI

i&augur&uo&e

sConcittadini,
11 treno  inaugurale  niuoverà da Asti 

alle 10 ant. del 18 corrente per arrivare 
alle 11,52 nella città  nostra. Proseguirà 
tosto  per Ovada, donde sarà di ritorno 
alle 2,57. In quest’ora tu tti i signori 
inv ita ti scenderanno ne’ pressi del ca­
valcavia del corso Bagni per recarsi alla 
Casa Operaia, ove avrà luogo il pranzo 
offerto dalla Società M editerranea. É 
indubitato che gli Ospiti troveranno presso 
di noi tu tta  quella buona accoglienza 
che è loro dovuta e che noi usamm o 
sem pre in passato verso tu tti.

Lungo la giornata e nella sera  le 
Bande Musicali d’Acqui, Molare, R ivalta 
e Strevi suoneranno nei punti principali 
della città  e saluteranno l’arrivo del 
ben auspicato treno.

Alla sera  avrà luogo la fan tastica 
lum inaria allestita  dalla rinom ata Casa 
Fratelli Ottino succ. fu Cav. Giacinto di 
Torino. Gli edifizicomunali saranno pure 
illum inati.

L’avvenimento im portantissim o indurrà 
indubbiam ente i cittadini ad associarsi 
a lla  m anifestazione del contento generale. 
E però si confida che eziandio le case 
dei privati verranno opportunam ente il­
lum inate.

Alle ore 4 pom. del Lunedì 19 avrà 
luogo con en tra ta  libera nel localo del­
l ’Asilo Infantile, il pubbblico saggio ese­
guito dagli allievi della nostra scuola 
di musica, unitam ente a  quelli dell’Or­
fanotrofio ed a 120 bimbi d'ambo i sessi 
d e ll’Asilo sotto  la direzione del M aestro
signor Battioni.

Acqui, 14 Giugno 1893.
p. 11 Sindaco - P. PASTORINO 

A sb . Anaiano.
Il Segretario Avv. F. BOSIO

N13. Durante la luminaria sarà interdetto il 
transito dei veicoli nelle località in cui 
essa ha luogo.

I nostri concittadini non hanno d’ uopo 
di inviti od altro; essi vorranno, in segno 
di esultanza pel solenne avvenimento, e 
più ancora in segno di ammirazione e ri- 
conoscenza verso l’ illustre nostro Sindaco, 
illuminare i loro edifici.

Elezioni Provinciali

A C Q U I  e  & 1 S T A G A O
Il manifesto del Marchese Scati Vit­

torio di Casaleggio non ottenne l’appro­
vazione della im mensa m aggioranza degli 
Elettori, molti dei quali hanno anzi m a­
nifestato la loro recisa disapprovazione 
in modo vivacissimo.

Ed a  ragione. Abbiamo promesso di 
occuparcene ed eceoci a sciogliere la 
p rom essa . Il Marchese Scati, poteva e 
doveva innanzitu tto  essere più logico. 
Egli scrive che la ingerenza della po­
litic a  nelle Assemblee am m inistrative è 
dannosa allo S tato, e perciò conviene 
a s te n e rs i da ogni azione che sapp ia di 
politico partito , come egli ha fa tto  da 
venticinque anni.

E noi domandiamo: se così s ta  la 
cosa, a  quale scopò ha egli inalberato  
una bandiera politica « che (sono 
sue parole) le circostanze han posto 
nella sua  mano? »

Egli doveva, come fece per venticinque 
anni, tacere, o per lo meno, lim itarsi a 
scrivere un program m a di am m inistra­
zione e non altro.

Questo e ra  tan to  più doveroso per 
lui, che riveste  la qualità  di Ufficiale 
del Governo, come Sindaco di Melazzo, 
qualità  che gli imponeva vieppiù di non 
fare quella professione di fede, che si 
logge nel suo manifèsto. Egli che vuole 
difendere la libertà sancita per tutti 
dovea considerare che ormai in v is ta  
appunto di questa  libertà, tu t ti  i p riv i­
legi di casta , tu tte  le differenze di r e ­
ligione e per lo Stato e per la im m ensa 
m aggioranza degli Ita lian i non esistono 
p iù : sono vecchium i; roba da museo.

Oramai il più umile borghese può ocr 
ctipare le più alte cariche dello S tato: 
non si richiede più, come mezzo secolo fa, 
un blasone più o meno antico: come non 
si richiede una professione di fede. Si 
è persino abolita la forinola religiosa 
nel giuram ento.

Lo Stato, non si occupa di codeste 
cose : a ciascuno secondo il suo merito: 
uguaglianza per tutti-, ecco la divisa 
dello Stato moderno, da cui deriva quella 
di tu tta  la Società.

Appunto perciò, la religione è m ale a 
proposito invocata, allorquando si tr a t ta  
di pubbliche e laiche am m inistrazioni.

Liberissimo il M archese Scati di cre­
dere tu tto  quanto gli piace: nessuno 
glie ne move rim provero, nessuno glie ne 
chiede conto. Egli afferm a che non vi 
può essere benessere sociale senza re ­
ligione. È una tesi ardua, che non si 
può d iscutere in un modesto giornale.

Ma am m essa in ipotesi la verità  di 
codesta affermazione, ricordi il M archese 
Scati, che a nessun liberale vero, viene 
in m ente di com battere la  religione come 
tale, o perchè tale.

É un vecchio argom ento codesto, co­
loro che lo invocano ad ogni piè so­
spinto indarno si atteggiano a  vittim e. 
Quando sotto colore di difendere la  re ­
ligione si vogliono im pedire le riform e 
civili e sociali reclam ate, im poste dal 
progresso: quando si vuole che la  fede 
prenda il sopravvento sulle conquiste della 
scienza, quando si vuole che la religione 
abbia un predominio sullo S tato, quando si 
fanno voti e peggio per la ristaurazione 
del Potere Temporale, quando in una 
parola si vuole il regresso, il ritorno a 
mezzo secolo fa, allora, solo allora, i 
liberali insorgono e fanno bene. É loro 
dovere difendere la patria,, la  libertà 
vera, a eui indarno si a tten ta . Ormai 
nessuno che abbia ombra di buon senso, 
si lascia illudere da simili lu s tre : l ’I­
ta lia  è e sa rà  sempre degli italiani. 
L’au to rità  laica, come afferma il nobile 
candidato, non turba le coscienze, per 
la  buona ragione che sulle coscienze 
non ha, nè prende ingerenza.

Se il dissidio, che facendo lo Stato 
Italiano nemico della Chiesa Cattolica, 
travaglia il paese, di chi la colpa? Non 
certo dello Stato, nè tampoco degli ita ­
liani. Siamo schietti; in qual modo lo

Stato fa cosa contraria alla religione, 
dal punto che non se ne occupa? Da 
chi tìasòe il dissidio? Dallo Stato no: 
nasèe da coloro che malcontenti dell'at­
tua le  ordine di cose per molte ragioni, 
che li in teressano personalm ente, vor­
rebbero m utarlo, e tornare all’antico.

Questo non succederà, massim e in 
Ita lia, ove si ha la fortuna di essere re tti 
da ordini costituzionali, e da un Monarca 
che né è la più sincera espressione. 
Egli ha proclamato R o m a  in ta n ­
g ib i le :  nessuno arriverà  mai a smen­
tire  la su a  affermazione, ed i suoi suc­
cessori non m uteranno bandiera.

Q uesta è la fede nostra : questa  è la 
fede degli italiani. 11 nostro lembo di 
te r ra  M onferrina ha dato tan ti m artiri 
per la san ta  causa dell’indipendenza: ha 
dato la v ita ad illu stri personaggi che 
sem pre com batterono colla paro la  c colla 
spada per la libertà: non è qui adunque 
che possono aver presa i p rincipiò  che 
tendono a m anom ettere l’italica libertà.

Il 29 giugno, gli elettori conferm e­
ranno le nostre previsioni, ne siamo 
sicuri.

v o i v z o N w i - M o t 'A n w :
Pubblichiamo volontieri le poche linee 

che il nostro ottimo amico ha  indiriz­
zato ai suoi elettori, e crediamo inutile 
ogni nostra  raccomandazione perchè essi 
vogliano rieleggerlo a Consigliere P ro­
vinciale.

L’A w . Gianoglio è uomo di principii 
liberali; am m inistratore rotto  èd in tel­
ligente, modesto tino all’ eccesso, egli 
può occupare la su a  a ttiv ità  nel disim­
pegno del m andato, e lo fece sem pre 
col massimo zelo.

Di più non diciamo perchè egli è troppo 
conosciuto e stim ato per aver d ’ uopo 
dei nostri elogi.

Siamo sicuri che sa rà  rie letto  con una 
bella votazione, e ne siamo lieti, perchè 
vorremmo che in tu tte  le am m inistra­
zioni pubbliche si trovassero  uomini 
come l’avvocato

GIANOGLIO GUSTAVO

Agli Elettori dei Mandamenti di Molare e di Punzone
La sorte avendo designato il mio nome 

fra  quelli dei Consiglieri Provinciali sca­
denti quest’anno, Voi s iete  nuovam ente 
chiam ati ed eleggere Domenica 25 cor­
ren te il vostro rappresen tan te nella Pro­
vincia.

Per quanto breve sia s ta to  il tempo, 
in cui ho tenuto l ’alto ufficio, ho tu t­
tav ia  la  coscienza di non aver dem eri­
ta to  della vostra fiducia; laonde io mi 
ripresento  ancora a Voi, affrontando con 
animo sereno il verdetto delle urne.

Se questo mi sa rà  favorevole, io mi 
propongo di continuare l ’opera mia, con­
sacrando tu tte  le deboli mie forze a 
propugnare con pari zelo l ’in teresse dei 
due Mandamenti, e quello della Provincia. 
Se invece sarò soccombente, non per 
questo verrà meno il mio affetto verso 
di Voi, e ricorderò sem pre con ricono­
scenza come, la mercè vostra, io abbia 
potuto sedere nell’Alto Consesso della 
Provincia, rappresentante di due illustri 
Mandamenti.

Cavatore, 12 Giugno 1893.

Vostro sincero e fedéle amico , 
Avv. GIANOGLIO GUSTAVO.

Il nostro corrispondente Italus 
manda il seguente articolo sullt 
nostre Elezioni Provinciali c no, 
lo ringraziamo vivamente.

Il marchese Vittorio Scati, valoroso 
alfiere delle neri falangi, nuovamente agi. 
tando la vecchia bandiera di g u e r r a ,  im­
pavido sollécita i voti degli e l e t to r i  come 
rapprèsen tàn tè  al Consiglio Provinciale 
i M andamenti d’Acqui e di B is tag n o .

Nò lo ra ttiene il pensiero d e l l e  pre­
cedenti sconfitte poiché, come egli stesso 
confessa nel m anifesto dagli a m ic i sari 
a piene mani diffuso nel collegio, egli 
è tra tto  alla lo tta  non per ambizioni- 
ma unicamente per compiere un a l t is ­
simo dovere qual’è quello di com battere 
le idee ed i principii liberali. In nome 
quindi dei principii noi, sinceri am m i­
ratori pei primi dell’ingegno e d e lle  virili 
del cittadino, com batterem o co n  tu tte le  
nostre forze 1’elezione del m a r c h e s e  Scali, 
deplorando eh’ egli siasi asciutto ad un 
partito  nemico dèlia P a tria  a cui pro­
curò ognora lagrim e e sangue!

Fautori convinti della assoluta neces­
s ità  della creazione in Ita lia  d i un vero 
e proprio partito  conservatore da op­
porsi al dilagare delle teorie democra­
tiche e demagogiche, noi non possiamo 
però concedere nè punto  nè poco, rè 
ora nè in avvenire il nostro appoggio a 
uomini che, come il m archese S c a t i ,  aper­
tam ente onoransi di essere  clericali e per 
conseguenza ciechi e fedeli s e g u a c i  della 
Chiesa cattolica, apostolica, romana, non 
per ciò che ha a ttinenza alle pratiche 
del culto di cui essa è a rb itra  e somma 
m oderatrice, ma per ciò che ha relazione 
alla v ita  moderna ed alle idee liberali 
che questa fecondano ed illuminano.

Poiché, teniamo a dichiararlo  al popolo, 
se noi combattiamo il clericale, rispet­
tiamo però il credente qualunque esso 
si sia, e nemici degli equivoci dobbiamo 
sinceram ente deplorare che il m a rc h e se  
Scati nel suo appello agli e le t to r i  di 
buona fede appositam ente confonda i 
term ini della questione.

Checché si dica, ed ormai anche i- 
muricciuoli lo sanno, in Ita lia  non si 
può essere ad un tem po buoni cattolici 
e buoni patrio tti, avvegnaché non si può 
lealm ente e fede Ino ente serv ire  il Ree 
rendergli onore nella su a  storica Capitale 
quando incessantem ente il sommo prete 
dall’alto della ca tted ra  di P ietro ai cat­
tolici tu t ti impone di essere nemici del 
pa trio  suolo che scosse ed annientò i 
gioghi di sette  aborrite tirannidi, di ri­
conoscere in Umberto non il Re d ’Italia, 
m a il Re di Sardegna, di congiurare con­
tinuam ente contro Roma n o s t r a l i  suoi 
danni, invocando persino l’onta delle armi 
francesi, di m aledire insom m a a tutto 
ciò che ci può allontanare dal despotism o 
teocratico! E a  tu tti questi obblighi j 
cattolici, compreso il marchese Scati, 
se uomini d ’ onore, debbono sottostare 
senza gesuitiche restrizioni.

E fa pena che l’egregio nostro avver­
sario, che gode m eritam ente fam a di 
equanime, a  scopo di propaganda elct: 
forale, travisi la  verità  affermando che lo 
S tato italiano : è nemico della Chiesa cat­
tolica, e che da  questo lungo dissidio 
ne derivano danni al paese ed alle co­
scienze.
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